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Per molto tempo le città russe hanno stretto legami con le città-stato italiane e molti italiani sono stati in Russia. I nostri popoli hanno trovato un terreno comune sullo sfondo della cultura, poi sono comparsi altri legami nel campo del commercio, della politica e della diplomazia. Una delle prime conoscenze con l’Italia è menzionata in “In cammino verso Firenze 1437-1440”, dove c’è una descrizione della Cattedrale di San Marco a Venezia. Forse è per questo motivo che a Mosca compaiono architetti dall’Italia, perché l'architettura italiana, che conservava le tradizioni dell’antichità romana, era molto più vicina ai russi del gotico settentrionale. Lo zar Pietro I era interessato allo studio della costruzione navale e cercò tramite i suoi ambasciatori Botsis e Carretta di incoraggiare Venezia a stabilire relazioni diplomatiche con la Russia e concludere un’alleanza contro gli ottomani. Pietro I non arrivò a Venezia, ma Caterina II, con la sua mente attiva e attiva, continuò a cercare ostinatamente l’instaurazione di relazioni diplomatiche con gli stati italiani.
È assolutamente certo che il primo stato sul territorio della penisola appenninica fu il regno napoletano. Nel 2017 la nostra associazione ha affisso a Napoli una targa commemorativa sulla casa dove visse e lavorò il primo ambasciatore dell’Impero russo, il conte Andrey Razumovsky.
Non si può dimenticare l’enorme numero di sovietici che furono tenuti prigionieri sul territorio dell’attuale Italia durante la Grande Guerra Patriottica e poi la Seconda Guerra Mondiale. Circa 6.000 persone erano nelle unità di guerriglia della Resistenza italiana e combatterono per l’indipendenza dell’Italia. Molti di loro hanno ricevuto ordini e medaglie sia dall’Unione Sovietica che dall’Italia e sono degli eroi.
La successiva importante pietra miliare nello sviluppo delle relazioni fu il dopoguerra.
Essendo uno stato membro della NATO, e successivamente uno dei paesi fondatori della CE, l’Italia negli anni del dopoguerra scelse un ruolo di mediazione nei rapporti tra Oriente e Occidente.
Dopo il crollo del regime fascista in Italia, l’Unione Sovietica nel marzo 1944 ripristinò le relazioni diplomatiche con essa. Queste circostanze contribuirono all’ingresso delle relazioni italo-sovietiche in una nuova fase di sviluppo dalla fine degli anni Cinquanta, che fu accompagnata dall’intensificarsi dei contatti al più alto livello. Il punto di partenza fu la visita del presidente italiano Giovanni Gronchi a Mosca nel 1960.
Durante l’incontro, la parte sovietica e quella italiana hanno riconosciuto la necessità di raggiungere il disarmo generale e completo, mantenere un sistema di sicurezza europeo, rafforzare la fiducia tra i due stati e hanno considerato le prospettive di sviluppo delle relazioni tra l’Italia e l’URSS nel campo dell’economia, del commercio e della cultura. Ad esempio, nel 1961 fu firmato un accordo con la compagnia petrolifera italiana ENI e un contratto con la FIAT per la costruzione di una fabbrica di automobili a Togliattigrad.
A.A.Gromyko ha ricordato l’importanza dell’Accordo congiunto italo-sovietico sulla cooperazione economica, degli accordi sulla cooperazione nel campo della cultura, tra l’Ermitage e la Galleria degli Uffizi nel 1979. Oltre a questi documenti, va ricordato anche l’Accordo per il traffico passeggeri e merci dell’URSS e dell’Italia.
Torniamo ai giorni di oggi.
Un anno fa, al fine di proteggere le persone nelle nostre terre storiche, per garantire la sicurezza del nostro paese, per eliminare la minaccia rappresentata dal regime neonazista emerso in Ucraina dopo il colpo di stato del 2014, è stata presa la decisione di condurre una operazione militare speciale. 
Abbiamo fatto tutto il possibile per risolvere questo problema con mezzi pacifici, negoziato pazientemente una via d’uscita pacifica da questo grave conflitto.
Ma alle nostre spalle si stava preparando uno scenario completamente diverso. Le promesse dei governanti occidentali, le loro assicurazioni sul desiderio di pace nel Donbass si sono rivelate, come ora vediamo, un falso, una crudele menzogna. Hanno semplicemente preso il tempo, si sono impegnati in imbrogli, hanno chiuso un occhio sugli omicidi politici, sulle repressioni del regime di Kiev, sulla presa in giro dei credenti e hanno sempre più incoraggiato i neonazisti ucraini a compiere azioni terroristiche nel Donbass.
Gli Stati Uniti e la NATO lo riconoscono pubblicamente, apertamente, senza esitazione: sembrano essere orgogliosi, godendosi il loro tradimento, di definire sia gli accordi di Minsk sia il formato Normandia un’esibizione diplomatica, un bluff. Si scopre che per tutto il tempo in cui il Donbass era in fiamme, quando è stato versato sangue, quando la Russia si è sinceramente impegnata per una soluzione pacifica, hanno giocato sulla vita delle persone.
Furono loro che, dopo il crollo dell’Unione Sovietica, iniziarono a rivedere i risultati della Seconda guerra mondiale, per costruire un mondo all’americana, in cui c’è un solo proprietario, un solo padrone. Per fare ciò, iniziarono a distruggere bruscamente tutte le basi dell’ordine mondiale stabilite dopo la Seconda guerra mondiale, al fine di cancellare l’eredità sia di Yalta che di Potsdam. Passo dopo passo, hanno iniziato a rivedere l’ordine mondiale esistente, smantellato i sistemi di sicurezza e controllo degli armamenti, pianificato e condotto un’intera serie di guerre in tutto il mondo.
Questo disgustoso metodo di inganno è stato provato molte volte prima. Si sono comportati in modo altrettanto spudorato distruggendo la Jugoslavia, l’Iraq, la Libia, la Siria. Questa vergogna non se la toglieranno mail di dosso. I concetti di onore, fiducia, decenza non fanno per loro.
Nessun paese al mondo ha tante basi militari all’estero come gli Stati Uniti d’America, centinaia di basi in tutto il mondo, l’intero pianeta è coperto di basi, basta guardare la mappa.
Secondo gli stessi esperti americani, a seguito delle guerre scatenate dagli Stati Uniti dopo il 2001, sono morte quasi 900mila persone, oltre 38 milioni sono diventate profughi. Ora vogliono cancellare tutto questo dalla memoria dell’umanità, fanno finta che non sia successo niente. Ma nessuno al mondo l’ha dimenticato e lo dimenticherà.
Di recente, a una delle brigate delle forze armate ucraine, mi vergogno a dirlo, è stato dato il nome di “Edelweiss”, come la divisione nazista che ha partecipato alla deportazione di ebrei, all’esecuzione di prigionieri di guerra, a operazioni punitive contro i partigiani di Jugoslavia, Italia, Cecoslovacchia e Grecia. Le forze armate ucraine e la guardia nazionale ucraina apprezzano particolarmente i galloni della Das Reich, “Dead Head”, “Galizia” e delle altre unità delle SS. I marchi di identificazione della Wehrmacht della Germania nazista sono applicati ai veicoli corazzati ucraini.
I neonazisti non nascondono di chi si considerano eredi. È sorprendente che in Occidente nessuno dei poteri costituiti se ne accorga. Perché? Perché a loro, scusatemi per le cattive maniere, non importa. Non importa su chi scommettere nella lotta contro di noi, nella lotta contro la Russia. L’importante è che combattano contro di noi, contro il nostro Paese, il che significa che tutti possono essere usati.
Lo stesso popolo ucraino è diventato un ostaggio del regime di Kiev e dei suoi padroni occidentali, che hanno effettivamente occupato questo paese in senso politico, militare, economico, distrutto l’industria ucraina per decenni e saccheggiato le risorse naturali. Il risultato è stato il degrado sociale, un colossale aumento della povertà e della disuguaglianza.
L’Occidente è schierato contro di noi non solo sul fronte militare e informativo, ma anche economico. Gli iniziatori delle sanzioni si puniscono: hanno provocato aumenti dei prezzi, perdite di posti di lavoro, chiusure di impianti, una crisi energetica nei loro stessi paesi, e dicono ai loro cittadini - lo sentiamo - dicono che la colpa di tutto è dei russi.
Secondo stime prudenti, dopo l’introduzione delle sanzioni anti-russe, l’Italia ha perso circa 10 miliardi di euro, di cui circa 2 miliardi nel solo turismo. Ciò significa perdita di posti di lavoro, standard di vita inferiori per la classe operaia.
La Russia è un paese aperto e allo stesso tempo una civiltà distintiva. Svilupperemo la cooperazione con gli amici, con tutti coloro che sono pronti a lavorare insieme, adotteremo tutto il meglio, ma faremo affidamento principalmente sul nostro potenziale, sull’energia creativa della società russa, sulle nostre tradizioni e valori.
E qui voglio dire del carattere del nostro popolo: si sono sempre distinti per generosità, ampiezza d’animo, misericordia e compassione e la Russia come Paese riflette pienamente questi tratti. Sappiamo essere amici, mantenere la parola data, non deluderemo nessuno e sosterremo sempre chi è in una situazione difficile, senza esitazione veniamo in aiuto di chi è in difficoltà. Tutti ricordano come, durante la pandemia, abbiamo fornito - il primo, appunto - supporto ad alcuni paesi europei, tra cui l’Italia e altri Stati, nelle settimane più difficili dell’epidemia di Covid. Non dimentichiamo come veniamo in soccorso in caso di terremoto in Siria e in Turchia.
Ricordando la storia, conoscendola, dobbiamo trarre conclusioni, questo è ciò che voglio, e spero sinceramente in un’ulteriore cooperazione tra i nostri paesi.
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